
si trasferito da Volpiano, e Mario 
Sergi, 60 anni, residente a Bolza-
no e ritenuto oggi  il  vero  capo 
dell'organizzazione locale. E che 
aveva  a  disposizione  il  Coffee  
break di  via Resia (sequestrato) 
dove, sempre secondo l’accusa, si 
sarebbero gestite le diverse attivi-
tà. Come quella del traffico di stu-
pefacenti. Siamo alle fasi iniziali 
della vicenda giudiziaria e questa 
è la ricostruzione dei fatti che vie-
ne  fatta  -  è  bene  ricordarlo  -  
dall’accusa.  «Quattro-cinque  i  
chili che arrivavano mensilmente 
dalla Calabria per essere poi smer-
ciati» ha spiegato il dirigente del-
la Mobile, Tommaso Niglio. Coca 
che avrebbero pagato 29 mila al 
chilo «una cifra - ha evidenziato 
il  procuratore capo Raimondi - 
che porta ad ipotizzare contatti di-
retti  con  i  principali  cartelli».  
Traffico di droga che sarebbe sta-
ta la vera entrata economica per il 
gruppo con gli altri lavori (quelli 
scrivibili  sulla  carte  d’identità)  
che sarebbero stato solo fittizi. 

Le estorsioni e le armi

E poi ci sono le armi. Due le pisto-
le sequestrate, una ad un meccani-
co bolzanino, l’altra ad un pado-
vano  (entrambi  consideranti  
nell’ordinanza di custodia caute-
lare firmata da gip come concor-
renti “esterni”). Ma di armi nelle 
intercettazioni si parlerebbe a lun-
go. Come si parlerebbe di attività 
violente e minacciose contro chi 
aveva dei debiti o contro chi (co-
me un meccanico) chiedeva di es-
sere pagato per un servizio. E c’è 
anche l’accusa di sequestro di per-
sone. Un’accusa che tocca anche 
Angelo Zito, calabro di Santa Ma-
ria del Cedro ma residente a Lai-
ves e con il domicilio a Pergine. E 
con un lavoro di agente di com-
mercio. Ma anche con l’accusa di 
essere compartecipe dell’associa-
zione. 

O ADIGE

TRENTO. Ci sono due sequestri di 
persona (uno, celebre, del 1988, 
un  altro  avvenuto  a  Bolzano  
nell’agosto del 2018) negli atti 
dell’inchiesta  che  riguardano  
l’arrestato trentino. Si tratta di 
Angelo  Zito,  59enne  di  Santa  
Maria del Cedro (in provincia di 
Cosenza) residente a Laives ma 
domiciliato a Pergine. Lui ora è 
nel carcere di Tolmezzo e il suo 
difensore (che non ha avuto an-
cora la possibilità di incontrar-
lo) è l’avvocato Andrea Stefenel-
li. Secondo la procura, Zito sa-
rebbe un compartecipe dell’as-
sociazione  per  delinquere  di  
stampo mafioso e avrebbe avu-
to un ruolo nelle minacce, nelle 
estorsioni. E anche in un seque-
stro di persona che è stato inse-
rito  nelle  accuse  mosse  dalla  
procura.  Sarebbe  avvenuto  
nell’agosto del 2018 e sarebbe 
stato la conseguenza di un debi-
to non pagato dal socio del se-
questrato.  Che  sarebbe  stato  
chiuso in un magazzino e mi-
nacciato con un martello. Episo-
dio sul quale sono in corso degli 
accertamenti sulla ricostruzio-
ne. E poi c’è il sequestro più lun-
go della storia. Quello del giova-
ne vicentino Carlo Celadon pri-
vato della libertà dalla ’Ndran-
gheta per 831 giorni. Era il 1988 
e in un’intercettazione che è sta-
ta ascoltata dagli uomini della 
Mobile, Zito parla di quel seque-
stro. Un’intercettazione che è fi-
nita della richiesta di custodia 
cautelare del pm per “racconta-
re” la storia dell’indagato visto 
che il reato è caduto in prescri-
zioni e che lui non è mai stato ac-
cusato di nulla. In due telefona-
te con un amici, Zito avrebbe 
detto di aver partecipato al se-
questro  portando un  Calabria  
una tranche del riscatto pagato. 
E avrebbe parlato anche di un al-
tro pagamento, il primo, avve-
nuto allo svicolo di Pizzo Cala-
bro, nei pressi di un ovile. Dan-

do degli elementi che sono giu-
dicati “veri” dagli investigatori. 
«Questa inchiesta mi stupisce 
perchè la malavita, certa mala-
vita, vuol dire che si è organizza-
ta anche in regioni tradizional-
mente “libere” dalle infiltrazio-
ni come il Trentino Alto Adige. 
Ma il comportamento di questo 
calabrese arrestato mi infastidi-
sce, mi disturba, perchè si van-
tava al telefono di un suo ruolo 
nel mio sequestro. Ho vissuto 
un dramma, e sapere a distanza 
di tanti anni che uno celebra il 
suo ruolo non può che farmi ma-
le».  Le  parole  sono quelle  di  
Carlo Celadon al Giornale di Vi-
cenza, che oggi ha 51 anni. Paro-
le cariche di amarezza.

L’agente di commercio
e il rapimento Celadon
Il perginese. Angelo Zito, 59 anni, è in cella a Tolmezzo. Per la Dda ha preso parte ai crimini
Nelle intercettazioni anche i riferimenti al sequestro del 1988. La vittima: «Mi fa del male»

TRENTO.  “Il  motorino”,  “la  
macchina”,  “la  bicicletta”,  
“la batteria”, “il caffè”. Tanti 
i nomi in codice che gli inda-
gati usano per chiamare la co-
caina. Gli argomenti colti dal-
le intercettazioni telefoniche 
e ambientali sono quasi sem-
pre gli stessi e, da buoni im-
prenditori, gli indagati parla-
no di prezzi al dettaglio della 
“merce”, della qualità (a vol-
te scadente), di come traspor-
tarla dalla Calabria fino a Bol-
zano, di chi è affidabile e chi 
no per svolgere certi compiti, 
se e come “tagliarla”, a quan-
to rivenderla al dettaglio. La 
qualità della droga è uno degli 

argomenti più frequenti nelle 
discussioni tra gli indagati. Il 
4 giugno del 2018, ade esem-
pio, nel corso di una conver-
sazione tra Domenico Bona-
dio, fornitore della sostanza 
stupefacente, invita un acqui-
rente a passare dal meccanico 
(Marco Dall’Ara) perché biso-
gna fare un controllo perché 
forse il cambio è rotto: lo stu-
pefacente non è di buona qua-
lità. Bonadio aggiunge che “il 
meccanico” è disponibile fi-
no alle 18 e che è possibile por-
targli “la macchina” Nelle in-
tercettazioni, si  parla anche 
spesso di pistole. Usando ter-
mini diversi. Sergi, il 20 mar-

zo 2019, in auto con altri inda-
gati, spiega «Io un pezzo (pi-
stole, ndr) per parte ho...io 
dormo...sotto  il  cuscino  ce  
l’ho». Il 12 maggio, Sergi rac-
conta che uno, l’altra volta, 
aveva un “giocattolo”, il  15 
maggio, un indagato propone 
a Sergi l’acquisto di due mac-
chine. Pistole che poi diventa-
no “ferri”. Il 16 maggio si par-
la di una Beretta, 7.65 con 18 
colpi  e  una 9  con 21  colpi.  
«Che passa dove vuoi...di pla-
stica...non suona quando pas-
sa». Discussioni che si tene-
vano spesso nella “base” del 
Coffee Break di via Resia, ora 
sotto sequestro.

Nel 2018 un collaboratore di giustizia 
parla di un “locale” a Bolzano. 
Parole importanti: parte l’indagine

Si inizia ad analizzare la situazione, 
e a studiare il quadro anche con 
pedinamenti e intercettazioni 

I nomi in codice: la “bici” è la droga

• Il bar ora sotto sequestro

Documentati anche diversi viaggi 
in Calabria, per partecipare 
a incontri “al vertice”

TRENTO. «Suscita grande pre-
occupazione  il  quadro  che  
emerge  dalle  indagini  della  
Procura di Trento che dimo-
stra in maniera netta il radica-
mento anche sul nostro terri-
torio degli interessi illeciti del-
le cosche della ' ndrangheta. 
Purtroppo l'indagine portata 
a termine questa mattina di-
mostra  che  tutti  gli  allarmi  
sui rischi di infiltrazioni Ser-
ve ogni sforzo possibile  per 
circoscrivere queste situazio-
ni e sdradicarle ». Lo dicono i 
tre segretari generali di Cgil 
Cisl Uil del Trentino, Andrea 
Grosselli, Michele Bezzi e Wal-
ter Alotti. «Rivolgo il ringra-
ziamento  della  comunità  
trentina, e della Giunta pro-
vinciale, alla Polizia di Stato e 
alla magistratura di Trento - 
scrive il presidente della Pro-
vincia, Maurizio Fugatti - per 
la brillante operazione che ha 
assestato  un  duro  colpo  ad  
un’organizzazione  nei  con-
fronti della quale le indagini 
hanno portato gli inquirenti 
ad ipotizzare reati che, se con-
fermati, sarebbero estrema-
mente gravi». Congratulazio-
ni alla polizia arrivano anche 
dal presidente del  Consiglio 
regionale, Roberto Paccher e 
da Mirko Bisesti, nel ruolo di 
segretario della Lega. «Se ne 
fosse stato bisogno, è la prova 
provata che in Trentino Alto 
Adige le mafie ci sono ecco-
me, e questo con buona pace 
di tutti quei politici che conti-
nuano a ripeterci che da noi 
“la mafia non esiste», il com-
mento di Alex Marini (M5S).

Le reazioni

Il plauso
della politica
sindacati
preoccupati

• Si parla anche di armi

LE TAPPE

Il Coffee break di via Resia 
(sequestrato) è considerato 
uno dei luoghi cruciali per l’attività

Nella notte fra lunedì e martedì 
scattano gli arresti: 
dalla Calabria fino a Bolzano

• Gli arresti della Mobile nella notte fra lunedì e martedì. Nella foto piccola Angelo Zito

• Le indagini, condotte dalla 
Mobile di Trento e dallo Sco , 
sono state avviate nell’estate 
del 2018, in seguito ad alcune 
dichiarazioni di un collaborato-
re di giustizia sull’esistenza di 
un “locale” di ‘ndrangheta da 
anni attivo a Bolzano. «Un’inda-
gine che ha permesso - ha det-
to il procuratore capo Raimondi 
- di accertare concreti, pericolo-
si, effettivi collegamenti e lega-

mi con appartenenti alle 'ndri-
ne calabresi» aggiungendo che 
«si è trattato di un'attività inve-
stigativa estremamente raffina-
ta». «Credo che la situazione 
qui sia delicata - ha spiegato 
Francesco Messina, dirigente 
centrale anticrimine della poli-
zia ieri a Trento insieme al diri-
gente dello Sco, Fausto Lampa-
relli - ma adesso siamo nelle 
condizioni di dare dei segnali».

IL PROCURATORE RAIMONDI

«Indagini estremamente raffinate»
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Dalle intercettazioni emerge un’organizzazione gerarchica
Sergi, «sgarrista», e il pellegrinaggio allaMadonna di Polsi

Dallacocainaallearmi
finoalcasoCeladon
Zito:«Riscatto, isoldi
liavevosottoilsedile»

Le reazioni politiche

Paccher: «Una svolta nella lotta alla criminalità»

F ino a ieri— anche se
basata su elementi
significativi— era solo una

supposizione, invece ora è un
dato di fatto: il Trentino Alto-
Adige non è immune alle
infiltrazioni mafiose. E allora,
mai come in questomomento, è
necessario «tenere alta la
guardia». Hanno usato la stessa
espressioneMaurizio Fugatti,
presidente della Provincia, e
Roberto Paccher, presidente del
Consiglio regionale, per
commentare l’operazione
«Freeland».
«Per la prima volta,

giuridicamente, si dimostra la
presenza radicata sul territorio
della ‘ndrangheta. In Italia non

ci sono territori immuni», ha
spiegato ieri mattina in
conferenza stampa Francesco
Messina, dirigente della
direzione centrale anticrimine.
Parole, suffragate da due anni di
indagini (tuttora in corso), che
hanno subito lasciato il segno.
«Oggi è una giornata
importante— ha detto Paccher
— che segna una svolta nella
lotta alla criminalità organizzata
in Trentino-Alto Adige.
Desidero complimentarmi con
la Procura della Repubblica di
Trento e in particolare con la
Direzione distrettuale antimafia
per lo straordinario lavoro di
indagine svolto e per gli arresti
di oggi. L’operazione Freeland ci

dimostra come sia necessario
non abbassare mai la guardia e
come anche tra pieghe di un
tessuto sociale forte come il
nostro si possano nascondere
pericolose infiltrazioni
mafiose».
I ringraziamenti alla polizia di

Stato e alla magistratura di
Trento sono arrivati anche da
Fugatti, che ha voluto

sottolineare la necessità di un
impegno a 360 gradi. «A loro
(agli uomini e le donne delle
istituzioni dello Stato, ndr) va la
nostra gratitudine— ha scritto
in una nota il presidente— e la
rinnovata promessa di vicinanza
emassima collaborazione, nella
consapevolezza che quella che
si sta affrontando è una guerra
che per essere vinta richiede lo
sforzo congiunto delle
istituzioni, anche locali, delle
forze sociali, del mondo
imprenditoriale e di tutti i
cittadini che credono nella
legalità». Sul tema è intervenuto
anche il consigliere provinciale
Alex Marini, ricordando la
richiesta del M5s di introdurre

un osservatorio sulla criminalità
organizzata. «Fino ad ora
abbiamo ricevuto promesse,
che poi sono state mancate, ma
proprio oggi— fa sapere— il
presidente Paccher mi ha
assicurato che la procedura per
istituire l’osservatorio in
Regione sarebbe a buon
punto». Mentre i tre sindacati
Cgil, Cisl e Uil hanno posto
l’accento sulla crisi attuale: «Il
diffondersi di interessi della
malavita organizzata è ancora
più probabile inmomenti di
grande difficoltà economica,
come quello che stiamo
vivendo».

T. D. G.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

M5s
«Sull’introduzione
dell’osservatorio sulla
criminalità abbiamo
ricevuto solo promesse»

TRENTO Non ha dubbi il gip
Marco La Ganga: le venti per-
sone arrestate con l’accusa di
associazione per delinquere
di tipomafioso erano un «so-
dalizio» i cui «accoliti» aveva-
no un «progetto criminale
collettivo», accomunato da
identità di rituali di affiliazio-
ne, da rispetto di regole con-
divise, da comune sentire di
appartenere a un corpus più
ampio. In particolare — scri-
ve il gip — la diramazione
bolzanina della ndrangheta
ha dimostrato di saper e po-
ter sprigionare nel nuovo
contesto territoriale forza in-
timidatrice e capacità crimi-
nale».
Al vertice ci sarebbe Mario

Sergi, il cui ruolo viene con-
fermato secondo gli inqui-
renti oltre che dalle intercet-
tazioni anche dalla sua parte-
cipazione alle riunioni che le
cosche calabre organizzano
per discutere dei loro affari.
Una delle più famose è quella
della Madonna di Polsi, che si
svolge ogni 3 settembre al

santuario di Polsi. Un colla-
boratore di giustizia la ha de-
finita il luogo in cui «si riuni-
scono tutti i referenti di tutte
le cosche della ‘ndrangheta ...
per decidere le nuove cariche
e decidere azioni criminali».
E dalla intercettazioni emer-
gerebbe che anche Sergi sta-
va organizzando il viaggio in
Calabria nel settembre 2019 a
questo scopo. E il 2 settembre
una sua conversazione con i
Papalia su traffico di stupefa-
cente, nel Comune di Gerace,
è ascoltata dagli inquirenti.

La droga e le armi
La droga è il cuore pulsante,
secondo gli inquirenti, delle
attività illecite del sodalizio.
«Caffè», «batteria», «macchi-

na», sono alcuni dei termini
con cui viene chiamata nei
dialoghi intercettati. Il nodo è
sempre la purezza, che fa
scattare anche discussioni ac-
cese tra fornitori e acquirenti
che la devono poi spacciare
sul mercato. Il 19 gennaio
scorso, Sergi, viene sentito ri-
costruire quanto successo
due anni prima per la cessio-
ne di un quantitativo di 2 chili
di cocaina, mai saldato per-
ché gli acquirenti avrebbero
sollevato dubbi sulla qualità.
La cocaina era pura «all’82
per cento, comunque superio-
re all’80 — precisa Sergi —
l’hanno consumata, dopodi-
ché l’hanno finita minchia,
uno ha detto che c’è qualche
problema. Gliel’ho fatta veni-

831 giorni prima che i genito-
ri potessero riabbracciare il
ragazzo.
La vittima — spiega l’inda-

gato a Callipari — era tenuta
prigioniera in un ovile vicino
allo svincolo per Pizzo Cala-
bro. «La valigia con i soldi
l’hanno lasciata là, in una
scarpata», sostiene. Fu lo
stesso Celadon a raccontare
che uno dei nascondigli in
cui lo misero era un ovile.Ma
il denaro contenuto in quella
valigetta, era solo una prima
tranche del riscatto. Altri sol-
di, stavolta infilati in una bu-
sta, Zito racconta di averli
portati lui stesso in automo-
bile fino al Sud. «Li ho nasco-
sti sotto il sedile», avrebbe
confidato a Callipari. E per
quel lavoro, sostiene non fu
nemmeno pagato. Probabil-
mente non si saprà mai se il
racconto fatto dall’uomo sia
autentico oppure sia soltanto
una millanteria: secondo la
Dda e la polizia, infatti, l’in-
tercettazione può essere utile
solo per attribuire un profilo
di pericolosità al sessantenne
ma non potrà consentire una
riapertura dell’indagine su
Celadon, visto che l’eventuale
reato commesso da Angelo
Zito sarebbe ormai prescritto.

La difesa
Federico Fava, difensore di
Marco Dall’Ara, spiega di non
aver potuto ancora consultare
gli atti: «Dall’Ara è accusato
di concorso esterno, che pre-
suppone un “contributo cau-
sale effettivo”. Dimostreremo
che non c’è stato». Gli altri in-
dagati sono difesi dai legali
bolzanini Marco Ferretti e Ni-
cola Nettis. «Attendiamo gli
interrogatori» afferma Nettis,
difensore di Guerra e Crupi,
così come fanno Andrea Ste-
fenelli e Bonifacio Giudicean-
drea difensori rispettivamen-
te di Zito e Michele Sergi il
primo e di Francesco Perri il
secondo.

A. D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

● La parola

‘NDRINA

Con ‘ndrine si intendono
organizzazioni criminali
legate alla ‘ndrangheta
calabrese. I membri di una
‘ sono di solito della stessa
famiglia e controllano un
territorio delimitato.
Quella bolzanina era
affiliata al clan Papalia
(nella foto il boss Rocco)

re a 29.000 (euro al chilo,
precisano gli inquirenti, ndr)
con 5.000 euro al ragazzo che
gliela ha portata». Della pu-
rezza ne parlano i Papalia con
Sergi nella famosa riunione
in Calabria, il 2 settembre, al-
la vigilia della Madonna di
Polsi. Rocco Papalia dice
«questo vuole prenderla qui e
portarla su ma si rischia».
«Se il prezzo è buono lassù la
riesco a piazzare» ribatte Ser-
gi. Anche la disponibilità di
armi, nonostante sarebbero
solo due quelle sequestrate,
emerge dalle intercettazioni a
più riprese. «Io sotto il cusci-
no ce l’ho» dice Mario Sergi.

Il caso Celadon
La forza intimidatrice di que-

st’ultimo emergerebbe anche
da una intercettazione del 15
febbraio scorso in cui Sergi
convoca tre uomini sinti per
bacchettarli di un borseggio
ai danni di una cliente com-
messo da loro connazionali
nel suo bar. I tre si scusano e
si offrono di restituire il mal-
tolto.
Vere, seppure da provare,

azioni intimidatorie si me-
scolano anche con racconti
che fanno curriculum, per al-
cuni di questi criminali. È il
caso di Angelo Zito, agente di
commercio, accusato di ten-
tato sequestro di persona e
tentata estorsione. Lui era un
operativo, uno che doveva
svolgere un po’ il lavoro spor-
co. Il 13 ottobre 2019 conCalli-

La droga
Lo stupefacente è la
macchina, il caffè o la
batteria: si compra
a 29.000 euro a chilo

Intimidazioni
Coffee Break, il boss
bacchetta tre sinti
per un borseggio
e fa restituire il bottino

ORGANIZZATA

❞Fugatti
È una
guerra che
per essere
vinta chiede
un grande
sforzo

I sindacati
Il diffon-
dersi della
malavita
è ancora
più forte
nella crisi

L’arresto Uno degli arresti effettuati dalla polizia

Famiglia Michele Sergi, fratello del boss Sul trono Rosario Giocondo

Esecutore Giuliano Callipari Autista Il bolzanino Luca Guerra

pari, durante un viaggio in
auto verso la Calabria, si vanta
di aver avuto un ruolo nella
nel pagamento del riscatto di
Carlo Celadon, sequestro av-
venuto ad Arzignano nel vi-
centino nel 1988 e organizza-
to dalla ‘ndrangheta. Fu la
prigionia più lunga della
stotia italiana,: trascorsero

Codice cliente: null
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